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er la riforma della Pub-
blica amministrazione
saranno molto impor-

tanti i tempi di concretizzazio-
ne dei provvedimenti.
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UNA -`O A
NON UN SALTO
NEL BUIO

1 Senato ha varato il dise-
gno di legge delega per la ri-
forma della Pubblica Am-

ministrazione che ha affidato
al governo il compito di redige-
re in tempi brevi una quindici-
na di decreti attuativi in grado
di dare corpo ad una revisione
profonda della burocrazia. Sa-
ranno molto importanti, nell'
ambito di tale partita, i tempi.

La legge delega prefigura,
per svariati aspetti, una trasfor-
mazione dello Stato e soprat-
tutto porta con sé un cambia-
mento profondo nel rapporto
tra istituzioni e territori. Il radi-
camento dell'autorità statuale
si è sviluppata, nella vicenda
storica italiana, attraverso una
capillare presenza decentrata
di cui le prefetture erano una
delle espressioni principali in
quanto interpreti, insieme ai
tribunali, di una legislazione fi-
nalmente unitaria. Il debole
senso di appartenenza nazio-
nale si è rafforzato così per ef-
fetto di una moltiplicazione
delle sedi delle varie istituzioni,
in grado di superare, in una no-
zione decisamente plurale del-
lo Stato, le resistenze degli ita-
liani a sentirsi a pieno titolo cit-
tadini. Per fare gli italiani, in al-
tre parole, è stato necessario
dotarli di una sovrabbondante,
a volte pletorica, ridondanza
geografica di luoghi e di appa-
rati statuali. Questo percorso,
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che è iniziato fin dall'unifica-
zione amministrativa del 1865
ed è proseguito con Giolitti,
con il fascismo e con l'Itali a re-
pubblicana, era coerente con il
municipalfsmo diffuso nel no-
stro paese. In una terra dove
esistono 8.000 Comuni, ciascu-
no ritenuto indispensabile dal-
le comunità che lo abitano, la
proliferazione delle prefetture,
delle capitanerie, delle autorità
portuali, delle Camere di Com-
mercio e di altre sedi territorial-
mente distribuite ha rappresen-
tato la condizione più naturale.
In un contesto in cui si sono so-
vrapposte una fragile idea di
nazione e una decisa vena cam-
panilisti ca, l'esistenza e la tute-
la di uno Stato molto frammen-
tato e disperso hanno costitui-
to una delle condizioni di tenu-
ta, appunto, della nozione stes-

sa di cittadinanza. Le tante "pe-
riferie" istituzionali, in tale otti-
ca, hanno rappresentato un da-
to congenito prima ancora di
essere utilizzate per ingrossare
le fila dei dipendenti pubblici a
fini di consenso politico.

Nell'arco temporale di attua-
zione della riforma è possibile
immaginare una cura dima-
grante così profonda? L possibi-
le che gli italiani accettino una
dimensione dello Stato che si
articoli su base sovracomunale
e che rinunci alla secolare mi-
croterritorialità delle istituzio-
ni? Può sopravvivere un'idea di
cittadinanza nazionale senza
consoli dati supporti municipa-
listici? La legge delega deve fare
i conti con una fase di transizio-
ne al nuovo ordinamento che è
decisiva. Per evitare che si ri-
producano le difficoltà a cui so-

no attualmente sottoposte le
moribonde province, è davve-
ro indispensabile che la ridu-
zione nel numero degli enti av-
venga in un percorso guidato,
scongiurando il pericolo di vuo-
ti di competenze e di carenza di
risorse finanziarie. Non basta
indicare la data di accorpamen-
ti e soppressioni per considera-
re realizzato il nuovo ordina-
mento; servono al contrario
tappe precise, ciascuna delle
quali deve poter garantire l'as-
solvimento delle funzioni ne-
cessarie. Servono, in altre paro-
le, simulazioni molto reali degli
scenari che si prefigurano per
evitare dannosi salti nel buio.

La vicenda delle province è
l'esempio da non seguire; dopo
essere state di fatto definite
scomparse, continuano a vive-
re e per mantenerle si consente
loro la redazione di bilanci solo
annuali, con piani di alienazio-
ne improponibili e con l'appli-
cazione alle spese correnti dell'
avanzo destinato agli investi-
menti, contraddicendo in ma-
niera palese il dettato costitu-
zionale. In sintesi per prolunga-
re un'agonia vengono autoriz-
zate operazioni quantomeno
spericolate. La delega relativa
alla Pubblica Amministrazione
deve generare condizioni del
tutto diverse da questa doloro-
sa esperienza. Per esempio, un
dimezzamento delle prefetture
senza un adeguato percorso di
mantenimento delle compe-
tenze avrebbe conseguenze ne-
faste in un momento in cui pro-
prio i prefetti sono in prima li-
nea nell'affrontare questioni
cruciali come quella dei profu-
ghi.


	page 1
	page 2

